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PREFAZIONE- 


U N -libro, non meno ìnterelfan- 
te ehe utile, farebl^e per av- 
ventura quello , che dilendefle i 
l'uoni fìlolbfi dalle ingiulie accule 
d’ irreligione , e ci moflraire nel 
tempo fìefTo, quanto i rimproveri d’ * 
incredulità fono fpefTo più calunnioli 
che veri , più difpettofi che giufli. 

La vera filofofia,ch’è quanto dire, 
quella eh’ è egualmente lontana dall’ 
irreligione e dal fanatilmo, non è 
in contraddizione colla religione , 
e la religione, quale s’ infegna ne’ 
libri evangelici, è in tutto confor- 
me alla fana filofofia , Quello ar- 
gomento, che farà l’oggetto del pre- 
' fente libro, ri ufeirà lenza forfè più ' 
vantaggiofo alla difefa della vera 

a 1 • re- 
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religione , che tante apologie male 
a' propofito , le quali mentre pre- 
fumono di foftener ,la verità , in- 
fuitano fino il fenfo comune . 

I Greci naturalmente fofifti , han- 
no -imbrogliata la religione colle 
loro difpute,ed affai fcrittori , in- 
degni - di queftp nome, l’hanno ren- 
duta odiofa . Ma bifognava cono- 
fcere il Criftianefimo nelle Scrit- 
ture e non nelh abufo che gli uo- 
mini ne hanno fatto. 

II mio difegno . non è di entrare 

in difcuffioni teologiche che for- 
paffano T umana capacità , ma di 
cfporre lo fpirito della religione 
criftiana , sì ièmpUce , sì grande , 
sì fublime , sì v ero Me felice , 

fc riufcirò a renderla , amabile ! 
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DELLO SPIRITO 


DELLA 


RELIGIONE CRISTIANA". 

I faggira la religione a rlcono^ 
^ ^ ^ fcere una Divinità, cagione pri- 

^ ^ dell’ efiftcnza di tutti gli 

eflèri , ed una legge direttrice 
delle loro azioni. Quind'il gran* 
de oggetto del Mcfsia non fu altro cho 
di ricondurre gli uomini al culto del ve* 
u> Dio, ed alla pratica delle leggi nntn- 
rali . La prima cofa , che ci propone U 
Tua dottrina , è di rapprefentarci Dio , 
come padre di tutti gli uomini ; il fuo 
principio è di portarli alla giuftizia , 
alla concordia , alP umanità ' e all’ offe r-, 
vanza di tuit’ i doveri della vita dimefti- 
ca e civile ; il proprio ed efTcnziale Tuo 
carattere è la beneficenza e la carità , l* 
amore verfo tutto il genere umano: il fuo 
fpirito è l’eguaglianza. Gesù Grido dopo 
aver lavato i piedi a’ fuoi difcepoli , dille 

a 5 lo- 
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loro (i) : Voi mi chiamate maeJJro e fi- 
^Ttore, e dite bene , perchè in 'fatti io il 
fono . Ji4a fe io , che Jena voftr* maeftro 
e fignore , vi htt ktvati i pìedi^-t dovete 
ancora voi far la fiejfo con ^ lavar i piedi 
gli tini agli altri , perciocché ìa ve ne ha 
dato l' efempio .'ìndi foggiunfe:. Se ciò be- 
ne intendete , voi farete felici ^ e^uanda lo 
metterete in opera. Oc fe Gesù Crifto , eh* 
era tanto agi» uomini fuperìore , fi è a 
cjucfio fegno abbaflato, ha certamente con 
ciò voluto togliere all* orgoglio e all'al- 
terigia di alcuni ogni prctefto di creder- 
fi a' loro fimili fuperiori > e di denegar 
gli uffizj della carità^ (z) ; e gli uomini 
non fono infelici che per Tabufo della dif- 
uguaglianza . 

I gen- 

a=== -- V-- T-, — ) . 

(1) /oati. XII f. 1} a 17.^ 

(2) S. Giangrifoftomo ofiervi molto acconciamente , 
che la veta ambizrone del ciifUano debh’ cfTere di ab- 
bracciar tutte le occafioni , che fi prerentano di umiliar- 
fi a’ Tuoi fratelli , e che la fola ignoranza , in cui vivia. 
mo della vera grandezza , c' illude . Quindi fa vedere 
che 1* umiltà criltiana è una virtù fempre accompagnata 
dalla magnanimità , laddove 1* orgoglio e la vanità fono 
il carattere de’ piccioli fpiiiti. Homel. in Joann 70. Noi 
fogniungeremo , che avendo Gesù Crifto dovuto abbaf- 
farn per infegnarci il merito dell’ umiltà « ^;que(ia da 
riputarli una virtù, fenza la ^uale non fi può mai a Dia * 
piacere • 
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I gòntili avevano della Divinità l’idea 
di un giudice fevero ; ma noi criftiain alv 
biamo ancora quella di un padre amorofo, 
nè teniamo altr^ obbligo d* invocarlo, fé 
non che col titolo, di Padre nojìro . Secon- 
do queftQ principio, gli uomini tutti fono 
figli di un medefimo padre , e con ciò 
hanno eflì uno ftrertilTìmo dovere d’efler 
fratelli . Donde fegue il gran precet- 
to della religione criÌHana di amar fince- 
ramente gli uomini > di ufar loro dell' in- 
dulgenza ; di chiudere il cuore all* odio 
alla vendetta ; di perdonar al Tuo avver- 
làrjo , di rilafciargli ogni ofTcfa , e rimer- 
tergli ogni torto ed ogni oUtaggio (}),. 
A che aggiunger fi vuole, che Gesù Cri- 
fto nel fepararfi da' Tuoi diletti difcepoli, 
qual padre , che lafcia i figli , difiè loro „ 
{4) : Io ho un nuovo precetto a darvi , c be- 
vi amiate l’ un /' altro , come io vi ho ama- 
to . E da ijuejlo , roggiunfc, conofeerann» 
tutti y che farete miei difcepoli. 

S. Giovanni Grifoftqmo (/) e Si. Ci- 

a 4 ril- 


(j) Si tliniiferitis kominibus yeccaia eorum , tiiinittel 
€■> vobii Pater vefler peccata vcflra,. Si autem nati tìimi- 
feritis , nec 'Vater dimittet vobis peccale veftra . Mate, 
XI, 14. 

(4) Jean. XIII, 14. 

(5) In Joen, nomel. 71, 


V 
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ri!Io (6) y avvertono i\ perchè qoefto pre- 
cetto del reciproco amore , contenuto già 
ncir antica legge, qui fi chiama nuovo. 
Ivi fi ordinava agli Ebrei di amar il prof- 
iìmo come fé fteffo : qui d s impone di 
amailo come Gesù Crifto ci ha amato , 
Riflettiamo di grazia per un momento al 
grande e fingolare amore , che il Figlio 
di Dio ci ha portato, fino ad attnìentar^S 
fitto forma di firv» , come dice S, Pao- 
lo ( 7 ) , farfi Monto y ed a render fi obbe-^ 
diente fino alla morte y e troveremo vero 
quello , che ofièrva S. Cirillo y che que- 
fta maniera di amate era allora interamen- 
te fcònofeiuta . ^ Quindi apparifee cliiarif- 
fimo , che in effètto ci fi di\ un nuovo 
precetto di amore . Queffa è dunque la 
perfezione crilliana , di non doverfi pre- 
, ferire all'auior del proflìmo nè le ric- 
chezze, nè la vita rtièdefima (8). 

Per- 


(6) Ivi li(). 

(j) Filipp. II 7. 

(il) G:sCi Crifto volle , che i Aioi difeepoH non C ri- 
cnnotcciTerO' canto per li miracoli , quanto per 1' amore 
verfo degli uomini . Néinini quidquam debeatts , fcrivev* 
S. Paolo ( Rom. Xill. ) oiji ut iuvicem dili^atit . E que- 
llo è ftato il fine , fcrive ancora S. Agoftino , che il 
figlio di Dio ci ha amaci , cioè , perchè noi ci am;ìf- 
huj gli uni gli altri . In Jocjin, traSai. 6%. 
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Perchè più maiiifeftamente poHa appa- 
rire quello edèr veriflìmo , aggiunger fi 
vuole, che Gesù Crifto ancora (iiilc (5)):’ 
// precttto mìo è cjneJlo , che vi amiate /’ 
un /’ altro , come io vi ho amati . A"iu- 
m ha maggior amore dà coltià , che dà lue 
Jka vita per li fuoi amici . Foi farete miei 
amici t fe farete quello che io vi preferii 
vo . lo non vi chiamerò fervi perchè i 
fervi non fanno, f animo del padrone \ mn 
io vi, ho chiamato misi amici, perchè vi 
ho manifeftato tutte tinello y che ho faputo. 
da mio padre . Non fi puà penfare , of- 
ferva S. Cirillo cofa nè più grande , nè- 
per gli uomini più gloriofa , che d’ elTèr 
chiamati amici da Gesù Crifto , eh' è 
quanto dire dal fovrane- della natura 
Egli è defiderofo d'efierci amico per dar- 
ci la felicità pcefente e futura : e quella 
non fi può ottenere , che coll’ amarci 1’ 
ya r altro , Mi pace , che Ci polTa eoa 

-a X w- 


( 9 )' Hoc e/l'pritceptum meum , Joann.XV i r, lo chia»- 
anà Àio proprio precetto , e con ragione , perché aveva, 
amati gli uomini fino a morire per effi . Niuno certa- 
mente può 'avere piò grande amore di colui , che per li> 
fuoi amici arriva, ad efl'er del proprio fangue liberale - 
11 precetto dunque della nuova legge vuole impegnare 
ad amare come Dio ha amato , cioè » fino, a moriu peC 
il neluo piwiiimo-. 

' ■ % • * 
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ragionevole confeguenza dire, che TeH- 
fcnza e la perfezione della morale criftla* 
na confidano unicamenre nella fenfibilità 
e heir amore . Gli uomini hanno dalla 
natura ricevuto una difpofizione attiva e 
fenfibile , per la quale fono^porrati all* 
amor Tociale e all' umanità. Ma la depra-, 
vazioné del cuore ed alcune paflioni fu- 
nede hanno in efiì ' vinato quello prezio- 
fo inftinto della natura primitiva. Noi da- 
mo deftinati per una vita futura ma l* 
eterno reggitóre del mondo vuqle , che 
per efierne degni , dobbiamo effer pii , giu- 
di e benefici nel corto periodo 'che. abbia-f 
mo a vivere fulla terra* La giudizia e la 
beneficenza fono il vincolo della focietà., 
e r arbore , eh' è if fondamento delf una 
c deH’altra, vicn chiamato daS. Paolo (io) 
il vincolo della perfeOone % S. Giovanni 
Grirodbmo (ii) e S. Girolamo'^ i) per 
cfpr mére l'ardente arnore ^ che un cri- 
flinno debba avere per la giiidizia, dice^ 
che dcbb'ederne affamato . Ecco il fom- 
xno de' veri cridiani . Poflà la terra tutta 

I . , effer 


(io) a* Coloff. Ili, 14. 

Mair. hom, ir, 
(i»> In Cap, 5 


. ) 
c 


I 


cflcr 'abitata da mU uomini / Dal che fi 
apprendc.di leggieri y che tutti coloro , i 
quali .hanno combattuta la religione cri- 
ftiana , nori T hanno a fondo compreia ^ 
Effi^non hanno riguardato che -alle al- 
furde opinioni de' falfi teologi , a alle fir- 
perfiizioni popolari: ed è troppo vero, 
che l'_unc e 1’ altre hanno sfigurata la 
terra . 

Egli è dunque certUITmo , che per qua- 
lunque via la cofa'fi riguardi , farà feno- 
,pre vero, che T efièr fenfibile , l’ ellcr 
giufto: e virtuofo fia reflcuziale della re- 
ligione criftiana . E a maggior dimoftra- 
zione di ciò rapporteremo il celebre fer- 
mone fatto- da Gesù Crifto fui monte, che 
S. Girolamo- crede eficr il Tabor, dove c’ 
infegnò tutta la legislazione criftiana . Egli, 
dopo aver proraeflb il regno de’ cieli agli 
umili, a mifcricordiofi ,. a coloro, che fo- 
no perfeguitati per la giuftizfa , a quelli , 
che hanno il cuor puro,, e che avranno 
operato ed infegnaio i due gran precetti 
deir amor di Dio e del prolltmo ,, fog- 
giunfe: Se la- voftra- g$ufiiz.ta non farà 
abbondante e pìà perfetta neW af enervi da 
ogni male , e nel fare tutto il bene ,. che- non 
è quella degli Scribi e de' Farifei ,. vot noti 
entrerete nel regno- de' cieli . Avete vói fen* 



z,a dubbio ìntefo eCeJfere flato dagli antrcht 
injegnato di non ammaz.z.art , e ■chìun^tte 
avrà ammaz.z.ato , farà reo in ghidtz.to tua 
io W dico , che chiunque fi adirerà col fu» 
fratello farà reo , e chi gli dirà fiolto e gli 
farà oltraggio j farà reo dell' inferno .. 
Per la e^ual cofa fe accoflandoii all altare 
per farvi gualche oflèrta ^ ti torna alla tne-^ 
moria , che il fratello ha qualche Jdegna 
verfodite; allora deponi ivi' l' offerta , r/‘- 
ccnciliati prima con lui , e poi torna ^ 
fare 1 ‘ offerta (14) . Col tuo projjimo , cui 

. hat 


(«?) I pi« «nor«‘ misfatti , offerva in quefto liiqgaf 
S. Giangrifbllomo , dalle parole hanno avuto comincia^ 
mento , onde ninno dovrà maravigliarli il vedere qui mi- 
nvceiata una pena cesi grave pct peccau dirai rwtura. 
ìy’oliJauur afpiccre , quod unum hic \etbum fu , fed qu(u» 
tum ^rieuli habeat expendt. , Hoin. i6 in M-itt. 

(14) Gesù Grillo ci vieia di fJegnarci contro del' no- 
Aro proflimo , « molto piè di conlervarc contro di alu 
cuno il menomo rifentimento e rancore nd fondo dei 
proprio ci'orc . Egli di piu vuole , che fui ponto di ta- 
le a Dio qualche offerta , rammentandocr di erter in di- 
feordia con alci no, .dobbiamo prima r.conciliarfi con Ini. 
i. Giovanni' Grifoilonio ( In Mauk. hort i6. ) offetva ac- 
conciamente , che quefto- comaudament» ci ft la per due 
Wgioii . La prima » per imprimere una piu grande idea 
del merito ddia carità , facendoci vedere , che (enxa » 
ftgrificio iklP amo»*,» Dio non riceve ne 8'' 

tri . La feconda, pr obbligarti indifpenfaL. mente al^ 
firi-ncbriaiione col noUro prolTimo , _<enia la qn*'^ 
dichiaA ., che farmo da lui rigettati . Se t « 

aveffero femprc date limili fpòCttoni delti evangelica 
^Tif^ aTJcbbirù Twaiacow 
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h(tt fatto efmalche torto , o da cut F hai ri^ 
avuto > riconciliati prefo , acciocché per 
gualche difgraz.ia non (ii da Dio giudica^ 
to . Voi avete ancora intejò d‘ ejfere fato pa- 
rimente detto dagli antichi : no» commette- 
re adulterio i ma io vi dico ^ che chiun- 
que guarda una donna per concapifcenz.» y 
ha già peccato (15). Cj eforta poi a fug- 
gire le caufe fomenrarrici di peccare . ludi 
fog^mngc i E’ flato ancora detto : chiunque 
rimanda la jtropria moglie , rimane ripto- 
diala ; ma to vi dico , che chiunque la ri- 
tnanda , eccetto per caufa d' adulter io , pec- 
ca y e chiunque la fp»fa ^ commette adulte- 
tie . Dopo aver iudi raccomaudata la fìiv 
, ce- 


( 1 ;) Savia è la conHJcraaione , che fa qui S, Ago- 
Biro . Colui , che veglia a non peccar nel fuo cuore , & 
garanti fee meglio d’ogni peccato nel Aio corpo. Secondo 
lui , quello , che qui A dice dell’ adulterio, li debbe intm- 
dere d’ogni altro delidetio prato . Scrm. Domirù in niente 
lib.I cap. Il, n. iiy,& %6 Quello luogo del Vangelo ino- 
Ara I che non meuevano gli Ebrei nel numero de’ pecca- 
ti i defRlerj pravi . I foro dottori in fatti fodenevano, 
che la legge proibiva foicanto le azioni efterne, e tene- 
vano in poco o nelliin conttr t precetti , eh' ergevano 
un’ inrerna giuAizìa e purità . Ellì af piu li riguardava- 
no come coiiAgli , onda a loro avvilo le trafgrelì'tini ri- 
manevano interamente purgate ed abol'te co’ fagrificj , 
_o colle fede . ( Vedete S Giuftino in Dialogo cum Try- 
ghone. ) Quello avviene fempre che alcunr miniltri delia 
cedtgione vogliono ClrU da dottori , e brigarli in cuiv 
icguenza più delle cofe alìratte dte della mcirale.,. _ 


I 


, 14 . . . 

ceriti e la buona fede, dice di più: Gli 
antichi avevano fa legge del taglioni ; ma ; 

io vi dico : A chi vi , percuoterà la dejìra ; 

guancia , prefentategli l' altra : a colui , che t 

vuol muovervi una lite e togliervi la vejle» 
dategli ancora il mantello (i6). E‘ flato an- 
cora detto amerai il profflma tuo y ed edie- i 

rai il tuo nimico ; ma io vi dico^ , amate 5 

i voflri ntmìct , fate del bene a coloro , che c 

vi odiano , e pregate per coloro > che vi per- i 

feguìtano e vi calunniano . Quale rublimi- 1 

tà di dottrina! Qual dolcezza di precetti! 

Una legge , che rende gli uomini così giu- t( 

fti , così virtuofi 1 e dirò ancora, così lij 

perfetti , non può eflcre che divina . ci 

^ Que- t 

■ 'T I , ■■■'■ir . T ' ! r - I; 


(16) Secondo lo iieCTo S. AgotUno, fono quefi’ ef^irefi. 5 

lioni jier farci comprendere , che il cuore del vero crù 
fìiann debb’ elTer ripieno una fomma bontà , dì un* C 

amabile pazienza a tollerare le avverlìtà , e di una fo« 2 

prabbondance mifericordia e veramente difpofta 1 com> . 

pSFcire i diretti del Tuo pioflìmo . La pazienza è una. !' 

delle perfezioni criliiane , un dona veramente del Cielo 
per r m dio de* mali di quella mifera vita . Gli uomini • . 

non fono enti perfetti r ha diverlità de’ loro umori , de’ 1 

loro temperamenti' , de’ loro rapporti, de’loro interellì, e | 

molto più l* elahiciti della loro coiUti.zione produ- 

ce necelTarie* collilioni Compatire la debolezza della 
noltra. natura ammonire con placidezza e con carrà , 
folhrire con coragg.'o i torci e he ingiurie-, fono certamen- 
te efempj di vero eroifm«> e di una virtù fuperiore . K.i- 
rordianci Tempre , che io fpiiico della religione ctiAia- 
na è 'a r<>ncoidia, la carità , 1 ’ unione . Per quello Ter- 
tulliano fqleva dire t Crifiia/mt tiulUu: ejl hojlis . > ^ 

» 

! 
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Quefto celebre fermonc contiene, al di- 
re di S. Agoftino (i7 )^la pcjfezione del- 
la vita crifìiana. I precetti, che lacch'u- 
de, fona di un' efatta giuftizia, e aliai fu- 
periori a quelli, cb’ erano ftati agli Ebrei 
dati da Mosè , perciocché ne cercavano . 
effi <;d^cTvanza col timore e ^olla fpcran- 
za de’^iù temporali ^ laddove i pVimi , 
continua Sant’ Agoftino , tendono a render 
i criftiani liberi col4 carità , rendendo!^ 
degni di acquiftare il regno celefte ► 

La bella, virtù dell’umanità, che rende 
veramente cari e ftimabill gli cftèri intcl- 
Ifgentk e fenlib li , fi vede . dalie core enun- 
ciate -, eh’ è propria della religione criftJa- 
fia.l Greci fono ftari, di tutra l’antichità,, 
il popolo più culto e il più polito , ma 
rade volte dettero efemp) di umanità . Si 
può anzi fermamente aderire, eh’ elTì po- 
chifTìmo la conabbero , nort.oftante che 
avellerò con tanto rucceflb coltivate tutte 
le feienze e tutte le arti . Elll non ave- 
vano che Tamor della patria in partico- 
lare, c non mai conobbero l’amore , che 
fi deve a tutti gji uomini lenza eccezione. 

1 Qucl- 


( 17 } SermoA. Domini in Monti IU>, /, cap, 1 , 
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Quella feroce virtù , della quale irci non 
abbiamo nè poffiamò aver idea , U por- 
tava a diilruggerfi reciprocamente , e a veii- 
derfi alt' incanto infieme coMorQ^beni , noti 
oftante che fofTero della ftefla origine c 
parlaflero la medéfima lingua. La loro fto- 
ria pare che non fia d* altro occupata , (è 
non fé a , defcrivère le barbarie e- Ife^cra- 
delcà» onde furono continuamente^nvafa- 
■ ti (i&) . 

Si vuole di più- offervare , cho^Jo fjn- 
rito di dolcezza e di umanità , proprio 
. della religione criftiana ^ rimparziaUtà, cal- 
la quale confiderà tutti , gli uomini nella 
loro eguaglianza primitiva è, flato quel- 


(i8) Gli Ateniefì , che palTivatK) per un perfetto mo» 
dello di politezza > in una pubblica aifemblea cranquiU 
lamencé pronunziarono di fiir perite tutto P intero popo- 
. lo di Micilene ; Quando elTi fogg^iogarono P ifola di Me- 
los f ri ftròzzarono rutti' g]i abitanti, a Pégno che non 
vi rimafe perfona per fepelIiFe i morci^. Generalmente 
i Greci ignorarono il dritto delle genti > perchè non co- 
nobbero f vcrj principi della morale . 

La Morale civile d&''popoti è fèinpre P opera delia lo- 
ro religione . Gli antichi hanno avuto delle loro divi- 
nità idee le più tnoilruofe, e noi da nelTima maraviglia 
dovremmo elfer prefi, fe ne’poeci greci e .latini, le paro- 
le non meno che le cofe fi oppongono alle più {empii- 
ci idee di decenza e di pudore . Molti popoli hanno 
creduto nitorar Dio fagnficando^U gli .uomini . La 
foh religione crìftlana ha in termini precifi inculcato, 
'.che P Elifere fnpremo non fi onora fo flon che colP efies 
giulto , umano , viccriofia. 


lo, clic ha abolita la fcbiavitò nell'Euro- 
pa , la cola più contraria al dritto na- 
turale . Papa ÀlelTandro 111 fu colui , che 
abolì la fervitù , come indegna de' ctiftia- 
ni , e così dette opera clic gli nomini 
rientralTero nel poflelTo de’ loro dritti . Si . 
vede dalla lloria, che le nazioni barbare 
di Europa^dopo che abbracciarono il cii- 
ilianelimo, ebbero coHumi più dolci e idee 
più giuHe . La religione cridiana è fiata 
parimente la fola che abbia infegnato a 
deteftarc quegl’ iracondi , che dimofirano 
nimichevolc animo, c ferbano immortai 
odio deir ofiefa , che una volta fofienne- 
IO . E nel vero 1' uomo veramente uma- 
no condannerà Tempre cià ch’è pttta^ven- 
detta . Ma 1’ obbligarci ad amar il nimi- 
co , è voler metter termine alla maligni- 
tà umana . 

Dalla carità, eh' è il fondamento della 
religione crirtiana, derivano i principi di una 
' pietà folida e di una morale umana e be- 
nefica . Quindi farà bene a quefio. pro- 
pofito accennare un fatto rapportato da 
S. Giovanni (ip) . I Farifci ed i dottori 
della legge pretendevano , che Gesù Crir 
fio era un difituttore del buon dritto , fo- 
to 


{ig) Cap. VUX. 
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10 perchè infcgnava una dottrina dalla loro 
tutta diverfa . Eglino il chiamavano in- 
demoniato , e uomo che aveva perduto 

11 fenno . A fine dunque di forprendcrlo 
fall' oflcrvanza della legge intorno ad un 
articolo 1 che , fecondo, dii , non ammet- 
teva controverfia , gli menarono dinanzi a 
tutto il popolo una donna colta in adul- 
terio , e gli diflèro : Aioìsè netU legge ci 
comanda , che le donne convìnte di tal de- 
litto ’jiano lapidate . Th pero che ne dici ì 
Gesù Crifto fi trovò nel cafo > in cui af- 
fai frequentemente fi trovano gli uomini 
di buon fenfo per argonnentì di una fal- 
fa feienza . Egli comprefe tutta findegni- 
tà di quei- dottori : abbafsò gli occhi , e 
fifo in gran penfiero , mifefi a fcrivcre 
col dito iulla terra . Quelli non pertanto, 
animati da quello filenzio , baldanzofa- 
mente continuavano ad interrogarlo» Ge- 
sù Grillo alla fine con fermo vifo , diflè 
loro : £ bene , ejnegli che tra voi non 
ha ancora peccato , fa il primo a fagliar 
la pietra contro di lei . Come quegli feia- 
gurati intefero quello , cominciando da’ 
più vecchi , tutti Icapparono via (io). O 

con- 


. (io) Nè $. Gian^rifoliomo nè S. Cirillo, ne’ loro co» 
nencarj Copra S. Cliovanui , nc altro de’ primi comsn. 

'• ta- 


Digitized by 


I 


coijfufione ! o vergogna J o vitupero ! 

Nè è da cralafciarn di ricordare un al- 
tro bell illimo luogo di S. Luca (ai). Il 
q^uale et narra » che un giorno mentre Ge- 


tacort hanno (atta alcuna rpiega di quefto luogo del* 
la donna adultera , che fì leggera in certi antichi efeiu» 
piar! dell' Evangelio di S. Giovanni , ma che in quei 
tempi paflavano appiefTo ad alcun» per apocrifi . Quello 
fatto mct.lio di ogni altro ci mofira la'malignità di co- 
ltro , che fi chiamano dottori di profeffionfi . Elfi con- 
dulTero a Gesù Criftu quella donna innanzi a tutto il 
popolo, per aver piti tellimon| della tifpolla , che loro 
farebbe f. e della quale intendevano fervirfi per ac- 
rufarlo . Gli dettero il tirerò onorifico di maellro per 
togliergl» ogni iblpetto del loro difegno : gli parlarono 
con tino zelo apparente d’ iflruiril ^ m» ftrbandt» intti 
gli artifici velenofi della ribalderia . S. Agollino ( in 
Joan. traci. J3. ) oflerva y che tal era il lor pcrverfo 
intendimento : s* ei la condanna ad elTer lapidata , pcn 
derà la riputazione dì dolcezza e di umanità che fi ha 
acquillata , e noi gli apporremo la contradizione della 
fua propria dottrina t fé la rimanda impunita , egli con- 
trarierà la regge per favorire 1 malfattori , onde giufto 
motivo, avremo di accufarlo come il prevaricatore di 
quella y e degno in,confi:g|uenza di morte . Altri Padri 
fi fono affaticati per fapere quello che Gesù Grillo col 
dico fcriveva fulla terra . S Ambrof. ( epifi. 75 ad Siu<> 
dium & epifi. i6 ad Iren.) c di avvifo, che vi*fcrivelTe 
quel motto di Geremia ( XXI, 29. ) . che dice : Terra , 
terra y fcribe hot viros abdicaios . Feflucam y quee in oculo 
efi fratrie tui videe , trabem autem , quet in oculo tuo efi , 
tton videe ! S. Girolamo ( cantra Pelanian. Uh. j, tom. i. ) 
afferma , che vi fcriveva i peccati di coloro , che accu- 
favano la dònna . lo pero non ofo niente aftermare in« 
torno a quelle ricerche . 

(ai) X,_i5. , 
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sù Crifto predicata, un cetto dottare per 
tentarlo gli dille : Matfiro con ijuali coje 
potro io ottener U vìtx eterna ì Gesù Cii- 
fto , che penetrava il fondo del Tuo cuo- 
re, c vi ravvifava le fegreta malignità , eh* 
egli aveva di forprenderlo , gli rirpofe .* 
Nella le^ge che vi ft* fcritto ? ' e come ito 
vi leggi 5 Colui replicò : ^ma il Signore 
Dìo tuo con tutto il cuore , con tutta /* 
anima tua , con tutte te forz.e tue e con tut^ 
to lo fpirito tuo y ed ama il tuo projjima 
come te JìeJfo . Or Gesù Crifto gli dille : 
Sene hai rifpojio : fa ejuejìo dunque, e vi» 
vi . Ma quegh volendo giuftificar le fteT- 
fo , nuovamente Tintcrrogò, dicendogli: 
£ chi è il mio projjimo? (ir)» Gesù Cri- 
fto foggiunfe cosi : ,Un uomo da Geru- 
falerame , cavalcando verfo Gerico, Il ab- 
battè negli allàlTìni, i quali lo fpogliarono , 
lo ferirono e lo lafciarono mezzo morto . 
Avvenne , che camminava per quella via 
un facerdote , il quale come il vide , fenz^ 
altro impaccio darli , pafsò avanti . Indi 

fo- 


(2i) Gli Ebrei avevano per precetto di amar il prof* 
fimo j ma i loro teologi intendevano per proliimo quel, 
li detta tor nazione , e da ciò ne inferivano , che lì do. 
vevan’ odiar i loro n’mici e gli ftranieri • Veduto S. Gi- 
rolano in caj/. ao. S. Maith, c la PUtol^ 27-, 
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fopraggiunfe un Levita > cioè , un ^Itro 
miniftro della religione, e vedutolo, paf- 
sò ancora oltre , fenza foccorrcrlo. Ma fi- 
nalmente un Samaritano , che viaggiava , 
appena il vide, n’ebbe compafTione. Gli 
ft fece dunque dappreilb , gli fafciò le fe- 
rite , dopo averle con gran follecitudine 
medicate con olio e con vino , e meflò- 
lo fui fuo giumento , meiiollo all’albergo 
vicino , ed ebbe cura di lui . Il di appref- 
fo , cavata fuori la boria, dette all’ olle 
alcuni denari , e gli dille; Adì IH diligen- 
temente coftui , e quello che Ipcndtrai di 
più , te lo rimborfcrò al mio ritorno . 
Quindi Gesù Crifto , rivolto al dottore , 
gli dille; Or dì , chi di cojloro ti femhra 
e£er jrrojfimo per colni , che cadde in mane 
^degli affajjìni? Il dottore rifpolè ; Quegli 
fènzjt duhhio , che uso mifericordia verfo di 
Uti . E Gesù Grido ; Fanne » e fa ancora tu 
allo JìeJfo modo . 

Quello aureo luogo delle divine ferie- 
ture efigerebbe più ri'fledìoni che non fi 
penfa . Oflcrveremo non per tanto , che 
quel dottore della Giudea , intanto a fua 
giudificazione richiefe Gesù Grido di fpie- 
gargli quello che intender fi doveva per 
prodìmo , 'in quanto che tra le perfone 
del fuo medierei per <queda parola, chi 



ii 

intendeva i giufti , chi gli ornici , e chi I 
foli ifraeliti , come appunto fanno alcu - 
ni, ch'efcludono da quello nome i Tur- 
chi, e gli hanno. nel genere de’cani;ed 
clTi hanno la. ileda belhflìma opinione di 
noi-, per non farli torto. Ma Gesù Gri- 
do apertamente ci prelcrive di riputar per { 
proffimi indifferentemente tutti gli uomi- 
ni c tutte le nazioni, perchè tutti gli uo- 
mini lì dAbork) rajutó e il reciproco amo- ' 
re , ellèndo tutti fratelli per natura -, feb- ' 
bene non v'abbia’ che un più picciolo nu- 
mero che lo iìa per grazia . Si vuple pu- ^ 
re oficrvato , che Gesù Grido nel rappor- 
tato efempio ci modra , che i dottori del- 
ia legge fono cjuclli , che più di tutti gli 
altri hanno meno carità c meno benefi- ^ 
ccpza . Altre rifleffioni fi potrebbero an- ^ 
cora fare , perchè Gesù Grido ha prcfcel- t 
to un Samaritano , eh' è quanto dire , 1 

uno draniero , un che non era del po- 
polo eletto , ad efercitare verfo di un 
Giudeo gli titti della vera jeligìone, che 
non fono mai feparati da quelli dell’uma- 
nità , che un facerdotc e un Levita -ricufati 
avevano di ufar verfo un uomo della lo- 
ro 'Comunione \ ma ci contenteremo fol- 
tanro di notare , che gli Ebrei avevano 
verfo i Slamaritani un odio acerbo e cru- 

de- 
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dcle , onde tanto più incomparabile e glo- 
riofà diviene 1' azione del virruofo Sa- 
maritano. Ma quello, che appena par da 
credere, è la maniera , che hanno tenuta 
molti teologi , c tra quelli i più rifpctta- 
bili in interpretar quello luogo di S. Luca. 
Eglino, in vece di (piegarci , che la vera ca- 
rità è polla unicamente nelle opere reali 
della beneheenza , hanno voluto più rolla 
ravvilàrvi un fenfo figurato , € trovarvi un 
profondillìmo millero , che li fono ingegna- 
ti di fpianare . L'uomo mortalmente fe- 
rito dagli allàllini , mentre da Gerufalera- 
me camminava verfo Gerico , dicono ef- 
lì , rapprefenta Adamo con tutta la Tua 
difeendenza .. Gerico è il mondo corrot- 
to , e Gcrufalemme è il paradifo , dond'è 
flato per la Tua difubbidienza cacciato . 
Dalla felicità , in cui egli viveva , cadde 
nelle mani degli alTalIlni , cioè dc' demo- 
«j <, i quali lo fpogliarono di tutte le 
grazie , lo ferirono nelle facoltà Ipiritua- 
fi , e lo coprirono di mille piaghe , eh* 
è quanto dire , lo ridulTcro allo llaro 
milerabile di colpa . Il facerdote ed il Le- ^ 
vita , fono la leggp e il facerdozio dell’ 
antico teftamento , da' quali non potè i* 
uomo ricever la fànità , finché non giuu- 
fc il Samaritano j eh’ è Gesù Grillo , a 



curarlo . Gli uomini làrebbcro eternamen- 
te periti per la morte di quello uomo 
ferito , Te il Samaritano ( il Figlio di Dio ) 
non fulìc accorfo per medicargli e fa- 
lciargli le piaghe profonde , perciocché 
niuno aveva potuto per l’ innanzi dargli 
ajuto,nè il prete nè ilLeviu,ogni legge 
cd ogni miniftero ellèndo impotente di 
per le a foccorrerlo in uno flato sì mor- 
tale . Egli era mezzo motto , e conferva- 
va un poco di vita per qualche cogni- 
zione, che poteva ancora reftargli di Dio, 
innanzi a cui era morto per lo peccato 
deir anima . Il medico divino impiega va- 
rj rimedi per guarirlo delle fue piaghe , 
or' addolcendolo coll' olio , ora fortincan- 
dolo col vino , eh’ è quando dire , ulàn- 
do ora la carità e la tnilèricordia , e ora 
i meriti del fuo làngue. Fafcia le piaghe 
arrenando i peccaci . Ptefe fbpra di fc . 
tutta r umana natura , perciocché il ca- 
vallo , fu di cui il Samaritano mette T uo- 
mo ferito, é la carne umana, della qua- 
k il figliuolo di Dio ha voluto veftwfi c 
caricarfi di tutt'i nollri peccati e di tut- 
te le noftre debolezze - Condufiè il feri- 
to all' ollerìa , cioè, alla Tua chiefa, dove 
i viaggiarori -di quello mondo fi nudri- 
Icono della parola di Dio , e prendono 


